
STORIA DEL LICEO CLASSICO MARCONI DI CONEGLIANO  

Nel paesaggio delle colline trevigiane 

Prima ancora che come storia scolastica, questa vicenda si legge come storia di un territorio. 
Conegliano si colloca nel cuore delle colline trevigiane, un paesaggio di vigne, dorsali e borghi che 
oggi è riconosciuto come patrimonio UNESCO: un mosaico in cui la cura del suolo, il lavoro umano 
e la bellezza naturale si intrecciano da secoli. È in questa cornice, insieme concreta e simbolica, che 
prende forma l’idea di una scuola capace di coniugare radici e futuro: custodire la tradizione e, nello 
stesso tempo, educare alla responsabilità verso il mondo comune. 

 

Un tessuto sociale in trasformazione 

Il coneglianese è stato a lungo un territorio di equilibrio tra città e paesi, tra piccole imprese, artigianato 
e agricoltura di qualità. Negli ultimi decenni ha conosciuto una crescita diffusa e un progressivo 
intreccio di mobilità, pendolarismo e nuove forme di lavoro, mantenendo però una forte trama di 



relazioni “di prossimità”: famiglie, associazioni, parrocchie, volontariato, sport. In questo contesto la 
scuola diventa un luogo decisivo di coesione, perché mette in relazione generazioni e provenienze 
diverse, e offre a studenti e studentesse un linguaggio comune per interpretare i cambiamenti: non solo 
competenze, ma categorie critiche, senso storico, responsabilità. 

Un’architettura che invita all’incontro 

 



 

L’attuale sede del liceo si trova nell’area di Monticella, la parte più moderna della città di Conegliano, 
tra via Kennedy e via Martiri Cecoslovacchi; qui si colloca anche l’ingresso del liceo classico. Il 
nuovo edificio del classico, affiancato e integrato alla struttura preesistente, è una massa architettonica 
che “chiude” e protegge il campus, disegnando attorno al cortile un perimetro riconoscibile, come uno 
scafo. Questa lettura simbolica nasce, appunto, dalla percezione dell’edificio del liceo classico come una 
nave: un corpo architettonico che sembra pronto a prendere il largo e, al tempo stesso, a proteggere ciò 
che sta al centro della comunità scolastica. 

 



 

Il liceo si propone quindi come una comunità che non isola, ma accoglie e orienta. Il cortile diventa il 
“ponte” dove ci si incontra e si discute; le aule sono spazi di rotta e di metodo; la tradizione è la 
memoria di viaggio che permette di non perdersi, mentre le domande del presente sono il mare aperto. 
Così l’istituto si offre come luogo in cui imparare a navigare tra linguaggi diversi, a tenere insieme rigore 
e immaginazione, e a trasformare lo studio in capacità di scegliere. 

 



 

La “nave” del liceo può essere allora intesa anche come un’allusione al viaggio verso Itaca: non un 
andare lineare, ma un percorso fatto di soste, prove, tentazioni e ripartenze. In questa prospettiva, Itaca 
non è soltanto un luogo da raggiungere, ma un modo di diventare: la maturazione di uno sguardo 
capace di dare senso alle esperienze, di riconoscere ciò che conta, di tornare “a casa” con una coscienza 
più ampia. Il liceo, come la nave di Odisseo, non promette scorciatoie: offre strumenti, disciplina e 
libertà interiore per attraversare il mare delle domande e arrivare a un approdo personale e civile. 

L’edificio, con i suoi spazi pensati per accogliere comunità diverse, si riconosce anche nel 
cortile-campus: alberi che segnano le stagioni, panchine come piccoli punti di sosta e conversazione, e 
un’aiuola di rose in cui ogni pianta è stata adottata da un docente nel corso degli anni e ne custodisce 
la memoria, quasi a tessere, petalo dopo petalo, un filo di continuità e cura. Tra le sedute spicca anche 
una panchina rossa, richiamo visibile all’educazione al rispetto e alla responsabilità verso l’altro. 



 

Questo spazio, più che semplice passaggio, è un luogo di aggregazione: qui si incontrano studenti e 
studentesse dei cinque indirizzi oggi presenti (classico, scientifico, scienze applicate, musicale, 
economico sociale), e la compresenza di sguardi diversi diventa abitudine al confronto. È una pedagogia 
quotidiana e informale, che favorisce una visione sinergica dei saperi e, soprattutto, educa al pensiero 
complesso e critico: capire i problemi da più punti di vista, dialogare, argomentare, cambiare idea 
quando serve. 

 

Dal liceo Marchesi al liceo Marconi 

 



 

Una storia di parole, conoscenza e comunicazione 

La storia del liceo classico a Conegliano non nasce da un atto puramente amministrativo, ma da una 
domanda culturale che per anni era rimasta senza risposta: offrire in città un luogo stabile e 
riconoscibile per lo studio delle lingue, della letteratura e del pensiero dell’antichità. Conegliano, del 
resto, non era un centro “periferico” sul piano culturale. La città porta ancora leggibile, nelle sue 
architetture e nelle sue opere, una lunga stratificazione: il nucleo medievale, la stagione veneziana, le 
trasformazioni moderne. Accanto a una tradizione artistica di primo piano, legata alla figura di Cima 
da Conegliano e alla sua pittura luminosa, capace di fondere rigore prospettico e attenzione al 
paesaggio, Conegliano ha custodito nel tempo una vocazione culturale fatta di scuole, biblioteche, spazi 
civici, mostre e iniziative che hanno reso il centro storico un luogo di memoria attiva. A questo 
patrimonio si affianca una sorprendente vocazione scientifica, testimoniata dalla fondazione, nel 1876, 
della Scuola Enologica Cerletti, tra le prime istituzioni al mondo dedicate in modo sistematico allo 
studio dell’enologia. Eppure, proprio mentre la città mostrava questa vitalità, mancava un’istituzione 
che rendesse possibile coltivare in loco quella formazione umanistica che, per secoli, aveva costituito il 
nucleo della scuola europea: latino, greco, filosofia, storia. 



Per lungo tempo, chi desiderava intraprendere un percorso classico era costretto a spostarsi 
quotidianamente verso altre città. Treviso con il liceo Canova, Vittorio Veneto con il liceo 
Flaminio, Padova con il liceo Tito Livio divennero mete familiari per studenti e famiglie. 
Conegliano rimaneva dunque culturalmente viva, ma priva di un presidio scolastico che trasformasse 
quella vitalità in un progetto educativo continuativo. 

Il punto di svolta arrivò nel secondo dopoguerra. L’Italia usciva da anni drammatici e si trovava 
immersa nel lavoro della ricostruzione civile e sociale. In quel contesto, l’istruzione assunse un valore 
decisivo: non solo come strumento di mobilità sociale, ma come fondamento di una cittadinanza 
consapevole. Fu così che, nel 1947, venne istituito a Conegliano il Liceo Ginnasio statale. L’inizio fu 
necessariamente sobrio: poche classi, un numero limitato di docenti e di studenti, un’organizzazione 
ancora in via di consolidamento. Ma proprio quella dimensione raccolta favorì un clima di studio 
intenso, in cui il rapporto tra insegnanti e allievi poteva mantenersi diretto, quasi artigianale, fondato 
su un’idea esigente e “alta” della scuola. 



 

La prima sede fu collocata nel cuore del centro storico, in via XX Settembre, dentro Palazzo 
Sarcinelli, edificio rinascimentale che con i suoi cortili e le sue ampie sale offriva uno spazio non solo 
funzionale, ma anche simbolico. Studiare i testi antichi in un luogo attraversato dalla storia cittadina 
significava, in qualche modo, far dialogare due memorie: quella della città e quella del mondo classico. 
Gli studenti arrivavano da un territorio ampio, non soltanto da Conegliano, ma anche da San 
Vendemiano, Colle Umberto, Vittorio Veneto, Pieve di Soligo. Molti affrontavano spostamenti 
quotidiani in bicicletta o in treno, segno di un investimento concreto e condiviso sull’istruzione. 



Le classi erano piccole, ma l’impegno richiesto era grande. Latino e greco, insieme con storia e filosofia, 
costituivano l’asse portante del percorso. La prima generazione che completò l’intero ciclo liceale giunse 
verosimilmente alla maturità nei primi anni Cinquanta, quando l’esame rappresentava un passaggio 
solenne: prove scritte, versioni, tema d’italiano e un colloquio lungo, capace di mettere alla prova non 
solo la preparazione, ma anche la tenuta e il metodo. 

Negli anni successivi l’istituto venne intitolato a Concetto Marchesi, uno dei più importanti latinisti 
italiani del Novecento. Docente universitario, autore di studi fondamentali (in particolare su Seneca), 
Marchesi fu anche figura di forte rilievo civile: intellettuale capace di tenere insieme rigore scientifico e 
responsabilità pubblica. Intitolare a lui il liceo significava affermare un’idea precisa di educazione 
classica: lo studio dell’antico non come esercizio di erudizione, ma come palestra di libertà interiore e di 
coscienza critica. 

Nel corso dei decenni il liceo classico Marchesi diventò uno dei principali luoghi di produzione e 
circolazione culturale della città. Oltre alla didattica, si consolidarono iniziative che hanno spesso 
rappresentato la “seconda vita” di molti licei classici italiani: conferenze, giornali studenteschi, letture e 
attività teatrali, gare di traduzione, progetti aperti al territorio. Non era raro che alcuni ex studenti 
tornassero poi come docenti, alimentando una continuità culturale che rafforzava l’identità dell’istituto 
e costruiva un ponte tra generazioni. 

 



Una trasformazione rilevante giunse alla fine degli anni Novanta, quando il sistema scolastico venne 
riorganizzato in istituti più ampi. Nel 1999 il liceo classico Concetto Marchesi si unì al liceo scientifico 
Guglielmo Marconi, dando vita all’attuale Liceo Marconi di Conegliano. In quella fase di 
transizione, per alcuni anni, il liceo classico fu ospitato in via Volta, negli spazi dell’attuale sede 
dell’Istituto Da Collo, fino a quando non venne completata, nel 2007, la costruzione dell’attuale sede 
del liceo classico, realizzata come ampliamento e integrazione dell’edificio preesistente. La nuova realtà 
non cancellò le differenze, ma le mise in relazione: da un lato la tradizione umanistica, dall’altro la 
vocazione scientifica. Due modi di interrogare il mondo, complementari e, oggi più che mai, necessari 
l’uno all’altro. 

 

Il nome scelto per l’istituto risultò particolarmente significativo. Guglielmo Marconi, con le sue 
ricerche sulla telegrafia senza fili, aprì l’era moderna della comunicazione, rendendo possibile 
trasmettere segnali e messaggi a distanza, superando i limiti dello spazio. In questa figura, quasi 
naturalmente, si concentrano i temi del “mettere in relazione”: ciò che la cultura classica fa con i testi e 
le idee, e ciò che la tecnologia fa con i segnali e i sistemi. 



 

Oggi il liceo Marconi continua a custodire il patrimonio degli studi classici, mantenendo al centro 
latino, greco e filosofia, ma al tempo stesso favorisce nuovi dialoghi tra saperi. Percorsi interdisciplinari, 
come la Curvatura di bioetica “Per un nuovo umanesimo”, mettono in relazione pensiero 
filosofico, scienze della vita e responsabilità civile, promuovendo una visione integrata della persona 
e aprendo anche ad approfondimenti in ambito medico (cura, fragilità, decisioni cliniche, rapporto tra 
sapere scientifico e dignità umana). Attività culturali e iniziative aperte al territorio, tra cui la 
partecipazione alla Notte Nazionale del Liceo Classico, testimoniano la volontà di tenere viva la 
tradizione proprio mentre la si misura con le domande del presente. 



 

 

Se si guarda questa storia nel suo insieme, emerge un filo coerente. Nelle prime aule di Palazzo 
Sarcinelli risuonavano Omero e Virgilio, le parole attraverso cui le civiltà antiche hanno esplorato il 
senso della vita e della comunità. Oggi, nello stesso orizzonte formativo, gli studenti riflettono anche 
sui linguaggi della scienza e della tecnologia, sulle trasformazioni della comunicazione e sulle sfide 
etiche del mondo contemporaneo. Dal logos dei Greci ai segnali radio di Marconi si estende una 
medesima vocazione: comprendere, interpretare, trasmettere il pensiero umano. 

In questo sta forse la cifra più profonda del liceo Marconi: una scuola nata nel 1947 nel cuore storico 
della città, capace di rinnovarsi senza perdere la propria identità, e di tenere insieme il patrimonio della 
tradizione classica e le domande del futuro. 



 

 



 

E proprio perché la cultura classica, quando è viva, non si esaurisce nell’aula ma diventa vocazione 
civica ed etica, l’istituto affianca allo studio anche esperienze che educano alla cura e alla 
responsabilità. Progetti e percorsi dedicati al benessere della persona, all’inclusione, e alla 
prevenzione e al contrasto del bullismo e del cyberbullismo (intesi sempre come cura della persona) si 
affiancano a attività di solidarietà, percorsi come Metàbole (con l’attenzione al riciclo, alla tutela 
ambientale e agli stili di vita sostenibili) e iniziative sui diritti umani: esperienze lette e vissute come 
prosecuzione naturale di quel patrimonio di idee che il liceo custodisce, cioè la domanda su ciò che è 
giusto, su come abitare il mondo e su quale dignità riconoscere a ogni persona. In questo modo la 
scuola continua a essere, insieme, luogo di sapere e luogo di formazione civile. 
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	In questo sta forse la cifra più profonda del liceo Marconi: una scuola nata nel 1947 nel cuore storico della città, capace di rinnovarsi senza perdere la propria identità, e di tenere insieme il patrimonio della tradizione classica e le domande del futuro. 
	 
	 
	 
	E proprio perché la cultura classica, quando è viva, non si esaurisce nell’aula ma diventa vocazione civica ed etica, l’istituto affianca allo studio anche esperienze che educano alla cura e alla responsabilità. Progetti e percorsi dedicati al benessere della persona, all’inclusione, e alla prevenzione e al contrasto del bullismo e del cyberbullismo (intesi sempre come cura della persona) si affiancano a attività di solidarietà, percorsi come Metàbole (con l’attenzione al riciclo, alla tutela ambientale e agli stili di vita sostenibili) e iniziative sui diritti umani: esperienze lette e vissute come prosecuzione naturale di quel patrimonio di idee che il liceo custodisce, cioè la domanda su ciò che è giusto, su come abitare il mondo e su quale dignità riconoscere a ogni persona. In questo modo la scuola continua a essere, insieme, luogo di sapere e luogo di formazione civile. 
	 

